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BRACCIANO
Siglato il Contratto
del lago tra Comuni,
Ministero ed Acea

S. MARINELLA
Arriva un'area
camping attrezzata
in zona Le Volpelle

CERVETERI
Da mezzo secolo
aleggia il mistero
della Fornace

LADISPOLI
"Vi racconto
il mio amico
Giorgio Tirabassi"

Punge ma non fa maleD E L  V E N E R D ÌAnno XX n°39 - 2017

LADISPOLI

Il Consiglio comunale chiude le porte al tentativo di inviare
un numero incontrollato di profughi e migranti in città

DICE NO





Nel variegato puzzle
della Regione Lazio 
il tassello Pascucci

Nemmeno il tempo di aver vissuto l'intensa campagna elettorale 
dello scorso giugno, che già nel nostro territorio si scaldano 
i motori addirittura per ben tre elezioni differenti che probabil-

mente si svolgeranno nello stesso giorno. È stato infatti da tempo intro-
dotto l'election day che accorpa le tornate di voto per abbattere i costi. 
Nel nostro comprensorio saremo chiamati alle urne, sembrerebbe a 
marzo, per eleggere il nuovo Parlamento per scegliere il Governatore 
del Lazio ed a Santa Marinella e Fiumicino per l'elezione del sindaco. 
Sarà un voto con pesanti riflessi politici nel nostro territorio, non tanto 
per l'esito delle consultazioni nazionali che poco hanno sempre inciso 
a livello locale, bensì per l'elezione del nuovo presidente della Regione 
Lazio. Il litorale vive una situazione amministrativa disomogenea come 
mai accaduto prima. A Fiumicino governa il Centro sinistra, a Ladispoli 
il Centro destra, a Cerveteri liste civiche progressiste, a Civitavecchia il 
Movimento 5 Stelle. Un puzzle di amministrazioni che spesso nemme-
no hanno rapporti istituzionali tra loro o che si guardano con diffidenza. 
È palese che il colore politico della futura Giunta della Pisana potrà 
avere conseguenze dirette sul nostro territorio, per tutti valga l'esempio 
dell'acqua pubblica. Il Centro sinistra regionale non ha mai ostacolato 
il passaggio del servizio idrico dei comuni ad Acea Ato 2, mentre le 
altre forze politiche hanno sempre alzato barricate. A Ladispoli, sia la 
passata Giunta, che l'attuale amministrazione di Centro destra hanno 
annunciato battaglia su tutti i fronti per salvare l'acqua pubblica che 
Flavia Servizi gestisce in modo funzionale ed a costi ridotti il servizio 
idrico comunale. Sarà interessante conoscere dai vari candidati che 
concorreranno alla carica di Governatore del Lazio il loro programma 
sul salvataggio dell'acqua pubblica per evitare che cada nelle mani dei 
privati. In questo puzzle composito si inserisce il tassello Pascucci. 
Da tempo sono insistenti le voci di una candidatura del sindaco alle 
elezioni regionali, a sostegno del presidente uscente Zingaretti, con cui 
Pascucci ha un consolidato rapporto di amicizia. Una discesa in campo 
che potrebbe scompaginare le carte sul tavolo e non solo per l'esito 
della consultazione regionale considerando che Pascucci potrebbe 
portare in dote al Centro sinistra un cospicuo bottino di consensi. Ma 
che accadrebbe a Cerveteri se il sindaco fosse eletto alla Pisana e 
dovesse dimettersi dalla carica? Chi sarebbe il suo successore alle 
elezioni convocate tra un anno?

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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Mai più Ladispoli lontana 
provincia dell'Impero

IL CONSIGLIO COMUNALE CHIUDE LE PORTE
ALL'ARRIVO INCONTROLLATO DI MIGRANTI E PROFUGHI, MASCHERATO

DA “SISTEMA DI PROTEZIONE PER RICHIEDENTI ASILO E RIFUGIATI”

Una premessa è d'obbligo a questo articolo. 
Rivolta agli imbecilli che per giorni hanno 
gettato fango dai social sul nostro giorna-

le, accusandoci di nefandezze come razzismo, 
intolleranza e xenofobia. La ventennale storia de 
L'Ortica parla per noi, dunque ci auguriamo di 
non dover più leggere idiozie di quel genere. Si 
possono avere opinioni discordanti, ma gli insul-
ti non siamo più disposti ad accettarli. Inviato il 
messaggio ai naviganti del web, veniamo alle cose 
serie. Il Consiglio comunale di Ladispoli ha detto 
no al Sistema di protezione per richiedenti asilo 
e rifugiati. La massima assise civica si è rifiutata 
di aderire allo Sprar, ovvero lo strumento che lo 
Stato si è inventato per scaricare sugli enti locali il 
problema dei migranti e dell'accoglienza dei pro-
fughi che sbarcano sulle nostre coste. Un proble-
ma che l'Europa si è ben guardata dall'affrontare 
seriamente, lasciando la patata bollente al Gover-
no che, a sua volta, vorrebbe inondare ogni città di 
poveri disperati, abbandonandoli a se stessi. Un 
meccanismo perverso che molti comuni, come ad 
esempio Cerveteri ed Anguillara, hanno accettato 
per paura di chissà quali invasioni indiscrimina-
te. Senza tenere conto che l'arrivo incontrollato 
potrebbe essere proprio generato dallo Sprar in 
nome dell'emergenza e di eventuali nuovi sbarchi.  
Ladispoli ha deciso di dire no, un atto di coraggio 

e responsabilità da parte del Consiglio comunale 
che ha dato corpo a quella che era una diffusa vo-
lontà popolare. Perchè, aldilà delle chiavi di lettura 
che si vogliono adottare, è palese che gli elettori 
di Ladispoli abbiano votato lo scorso giugno per 
il Centro destra non solo per i danni causati negli 
ultimi dalla precedente amministrazione. La gente 
vuole ordine, vuole chiarezza, vuole prese di posi-
zione nette e non gli stantii “vedremo”, “diremo”, 
“faremo”, ascoltati stucchevolmente nell'ultimo 
lustro da parte di chi aveva paura anche della pro-
pria ombra. E, soprattutto, dal Centro destra la 
popolazione pretende che Ladispoli non sia più la 
lontana provincia dell'impero romano su cui river-
sare ondate di poveri disperati che accentuereb-
bero solo i problemi di una città dove moltissimi 
nuclei familiari, italiani e stranieri, annaspano in 
gravi difficoltà di sopravvivenza. L'Ortica, unico 
mass media a farlo, non si è nascosta dietro il dito 
dell'ipocrisia, non abbiamo oscillato tra silenzio 
ed ambiguità, abbiamo espresso a chiare note 
il nostro parere di totale contrarietà all'adesione 
dello Sprar a Ladispoli. Ricevendo offese gratuite 
sui social da parte dei soliti imbecilli privi di cer-
vello, pronti a riempirsi la bocca di parole come 
razzismo ed intolleranza.  La risposta che la gente 
attendeva dall'amministrazione è arrivata, le porte 
allo Sprar sono state chiuse dal voto del Consiglio 
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comunale, la massima assise civica ha ribadito 
che nessuno può pensare di venire a comandare 
a Ladispoli. Sia chiaro, la battaglia è ancora lunga, 
lo Stato ed i benpensanti da salotto proveranno a 
far rientrare dalla finestra quello che è stato messo 
alla porta, ma almeno un segnale di coraggio è ar-
rivato dall'aula di piazza Falcone. Un no allo Sprar 
che il primo cittadino ha motivato in modo artico-
lato, spiegando come Ladispoli sia da decenni la 
città dell'accoglienza e non deve ricevere lezioni 
di integrazione e tolleranza da nessuno.
“Come annunciato in campagna elettorale – af-
ferma il sindaco Alessandro Grando - abbiamo 
lasciato che sullo Sprar, diversamente da quanto 
fatto dal precedente sindaco, si pronunciasse la 
massima assise cittadina,  ossia il Consiglio co-
munale che rappresenta di fatto la città intera. 
Decisioni simili sono sempre complicate ma l’am-
ministrazione comunale ha delle responsabilità 
importanti nei confronti dei cittadini di Ladispoli 
che si aspettavano una risposta forte e chiara su 
questo tema. Abbiamo ribadito nel corso della 
seduta come Ladispoli da oltre venti anni abbia 
già adottato il sistema di accoglienza dei cittadini 
stranieri, ancora prima che altri si accorgessero 
del problema. La nostra città ospita circa 60 etnie 
differenti che si sono integrate nel tessuto sociale, 
nella scuola e nel mondo del lavoro. Persone che 
i Servizi sociali del comune sostengono allo stes-
so modo dei cittadini italiani. Ladispoli aumenta di 
circa mille residenti all’anno, molti dei quali sono 
migranti che scelgono liberamente il nostro terri-
torio. Il nostro no allo Sprar nasce per motivazioni 
molto precise. Il nostro Comune, infatti, non di-
spone delle risorse necessarie a sostenere i no-
stri servizi sociali, malgrado gli sforzi sin qui fatti 
dalla nostra amministrazione la quale, proprio in 
questi giorni, ha destinato 400 mila euro per l’as-
sistenza ai meno abbienti così da non lasciar in-
dietro nessuno. In questa situazione, come meglio 

specificato dall’assessore ai Servizi sociali, Lucia 
Cordeschi, sarebbe stato impensabile occupar-
si dei richiedenti asilo in maniera dignitosa, così 
come previsto dalle stesse linee guida ministeriali. 
Ladispoli è sempre stata la città dell’accoglienza 
e continuerà ad esserlo ma non permettiamo a 
nessuno di accusarci di intolleranza e xenofobia, 
abbiamo il dovere di garantire il diritto ad una esi-
stenza dignitosa a tutti, a patto che la città abbia 
la forza e l’energia per concederlo. Annuncio in 
questa sede che invierò  una lettera al Prefetto di 
Roma chiedendo che i fondi che sarebbero stati 
versati al nostro comune nel caso avessimo aderi-
to allo Sprar, siano erogati ugualmente per essere 
destinati alle politiche sociali ed in favore dei cit-
tadini di Ladispoli, senza distinzione di razza e  di 
religione, che già oggi vivono in una situazione di 
grave disagio e che ogni giorno chiedono all'am-
ministrazione un’assistenza che non è possibile 
soddisfare”.
Cala dunque il sipario, per ora, su questa deli-
cata vicenda. L'auspicio è che a nessuno venga 
in mente di ammassare queste ondate di poveri 
disperati all'interno di appartamenti ed edifici di 
Ladispoli, cavalcando l'onda del guadagno facile 
con i soldi dello Sprar. Distruggere la città per un 
piatto di lenticchie sarebbe veramente squallido. 
Occhi bene aperti, insomma. Ed un'ultima doma-
da che rivolgiamo pubblicamente a chi ha gridato 
allo scandalo dopo il no del Consiglio comunale. 
Se Ladispoli avesse aderito allo Sprar, il comune 
avrebbe dovuto partecipare al 5% delle spese per 
l'accoglienza e la sussistenza dei migranti arrivati 
in città. Ovvero, circa 90 mila euro. Se entro pochi 
giorni l'amministrazione non troverà 45.000 euro 
nelle vuote casse municipali per accendere i ter-
mosifoni nelle scuole, gli alunni di Ladispoli rimar-
ranno al gelo nelle classi. Avete ancora dubbi su 
come il comune debba spendere i soldi dei contri-
buenti di Ladispoli?
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“Non so mai cosa accadrà 
sul palcoscenico”

GRAFFIANTE, IRONICO, MAI SOPRA LE RIGHE,
MAURIZIO BATTISTA NEI SUOI SPETTACOLI RACCONTA LA VITA

DI TUTTI I GIORNI ED EPISODI DI COSTUME
DI FABIO PICCHIONI

Ha iniziato a fare teatro da giovanissimo. Pun-
gente, ironico, mai volgare. Espressione di 
quella schiettezza tutta romana che lui ha nel 

sangue essendo nato e cresciuto a San Giovanni. 
Quartiere anima di Roma dove ancora vive e dove i 
suoi genitori avevano un bar. Maurizio Battista è un 
comico a tutto tondo, cabarettista che regala mo-
menti esilaranti sul palcoscenico, prendendo in giro 
e vizi, i costumi e le manie dell'epoca moderna. Ha 
fatto di tutto come artista, dal cinema ai programmi 
televisivi, dal teatro alla fiction, arrivando perfino a 
condurre Striscia la notizia su Canale 5 insieme a 
Pieraccioni.
Lo abbiamo incontrato di recente al castello di Santa 
Severa dove per oltre due ore ha estasiato il folto 
pubblico con il suo esilarante show dal titolo “Che 
sarà? Boh”.
Perché un titolo così strano per questo spettaco-
lo che ha riscosso consensi ovunque?
“Perché quando salgo sul palco nessuno sa mai 
cosà potrà accadere. E' il pubblico che detta la linea 
dello show, io mi adeguo, parlo con la gente, spesso 
nemmeno si rispetta il copione se vedo che le per-
sone hanno voglia di interagire. Io racconto squarci 
di vita quotidiana, commento episodi di costume ed 
assurdi fatti realmente accaduti, la gente si diverte 
ed io con loro”.
Perché Maurizio Battista, che fa satira su qual-
siasi argomento, non si occupa mai di politica?
“Intanto perché i politici già fanno i comici per pro-
prio conto. E poi non ritengo giusto parlare di politi-
ca, chi viene ad assistere allo spettacolo vuole ridere 
e divertirsi, senza sentir parlare dei soliti nomi. Diffi-
date degli attori che parlano solo di politica, spesso 
sono peggiori dei politici stessi”.
Tu vieni da programmi come Colorado e Zelig 

che hanno sfornato comici di grande livello. Da 
qualche tempo c'è una carenza di giovani caba-
rettisti di successo. Che accade secondo te?
“Non ci sono più artisti di un certo tipo perché nes-
suno fa più la gavetta. C'è gente che scrive due cose 
sui social, racconta qualche barzelletta e pensa di 
essere arrivata al successo. Non servono follower 
e like, è necessario avere talento, altrimenti sei una 
meteora che scompare quasi subito. Il comico non è 
mica il metalmeccanico che ti metti lì, ti impari a fa' il 
torchio. Il comico è ispirazione, è un dono, è talento. 
E soprattutto occorre rimanere sempre se stessi. Io 
continuo ad abitare a San Giovanni perché è il mio 
quartiere, popolare e vero. Altri appena fanno due 
soldi scappano in altre zone di Roma, rinnegando 
di fatto la propria storia. Come ho avuto modo di 
dire, il più delle volte non è comicità satirica, graf-
fiante. Molte volte i comici prendono di mira un solo 
argomento, di costume o di attualità, e quando c’è 
troppa comicità univoca non va bene. Come si dice, 
il troppo storpia”.
Cosa ricordi dell'esperienza alla conduzione di 
Striscia la notizia al fianco di Leonardo Pierac-
cioni? 
“È stata divertente, mi ha dato enorme visibilità col 
grande pubblico, lavorare con Pieraccioni è stato 
bello. Purtroppo è durata solo una settimana, troppo 
poco per ambientarsi. Avrei preferito un mese”.
È vero come dicono tutti che il cabaret come tipo 
di spettacolo sia cambiato nel tempo?
“Diciamo che è cambiato il pubblico soprattutto. Or-
mai il pubblico è svezzato, ormai il pubblico ha in-
ternet legge su Twitter delle battute più comiche dei 
comici, perciò è cambiato il pubblico, non so se in 
meglio o in peggio, questo non me lo chiedere Però 
è cambiato, è cambiato”.



“NIENTE METANO 
PER COLPA

DI COZZOLINO”

È ancora polemica al quartiere di Cerreto dove i 
residenti sono costretti da anni a pagare il gas al 
triplo del costo rispetto agli altri residenti di La-

dispoli per una complicata convenzione sottoscritta 
anni fa dall’ormai dismesso Consorzio.
A tuonare è il Codacons che ha puntato l’indice con-
tro il comune di Civitavecchia, capofila degli enti locali 
che debbono nominare il nuovo gestore per la meta-
nizzazione del Cerreto.
“Purtroppo quello che era un progetto importante – 
afferma il coordinatore del Codacons del litorale, An-
gelo Bernabei – prevedendo una rete di distribuzione 
di oltre 575 km nei 12 comuni interessati alla meta-
nizzazione, compresa Ladispoli, per un totale di oltre 
215.000 abitanti, langue da anni.  Come è stato detto 
più volte l’impianto realizzato nel quartiere è già pre-
disposto per il passaggio al metano, ma fino quan-
do il comune di Civitavecchia non nominerà il nuovo 
gestore non potremo fare nulla. Sappiamo che pochi 
mesi fa il comune di Ladispoli ha inviato un sollecito 
al sindaco di Civitavecchia per il completamento delle 
procedure per la nomina del gestore che rifornirà, tra 
gli altri centri, anche Ladispoli. Ma risposte non sono 
mai arrivare. Oltretutto all’inizio dell’anno era stata in-
viata all’Eni-Agip, società fornitrice di GPL al Cerreto, 
una lettera di diffida per immettere metano nella rete, 
visto che la cosa è tecnicamente possibile e prevista 
dalla Convenzione firmata 20 anni fa dall’allora CDA 
del Consorzio. L’Eni ha confermato che l’impianto re-
alizzato nel quartiere è già predisposto per il futuro 
passaggio al metano e non sono, quindi, necessari, 
lavori di modifica. Ma attualmente l’immissione del 
metano non è tecnicamente possibile visti i termini 
di legge previsti dal Decreto legge 164/2000. Il Co-
dacons torna a sollecitare il Comune di Civitavecchia 
perché adempia le procedure di legge i cui termini 
sono già scaduti nel gennaio scorso. Altrimenti siamo 
pronti a seguire tutte le strade previste dalla legge, 
compresa l’interruzione di pubblico servizio. Sindaco 
Cozzolino, se ci sei batti un colpo”.L
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UN SET RIESCE ANCHE
A FAR RITROVARE LE AMICIZIE…

Ebbene sì cari lettori, oltre ai social e quanto 
altro di virtuale, anche un set televisivo riesce 
a far sì che amicizie di lunga data possano 

essere rispolverate ed essere complici di un ina-
spettato tuffo nel passato. Un passato di ben 40 
anni fa. Ed è quello che è accaduto al signor Giaco-
mo Bologna che, avvisato dal fratello che lavora a 
Ladispoli, si è precipitato per riabbracciare un suo 
amico di scuola. E che amico! L’attore Giorgio Tira-
bassi. Galeotte sono state, possiamo dire, le ripre-
se del nuovo film ‘Il grande salto’, griffato Sunshi-
ne, che ha visto la presenza di attori del calibro di 
Ricky Memphis e Giorgio Tirabassi intenti a girare 
delle scene sul lungomare Marco Polo a Ladispoli. 
Evento che peraltro il nostro profilo face book ha 
trasmesso in diretta. E così proprio sul lungomare 
Marco Paolo ci imbattuti in un distinto signore che 
avvicinandosi timidamente ci ha confessato: “Sa, 
io sono un amico di scuola di Giorgio Tirabassi. 
Non lo vedo da 40 anni. Non so nemmeno se mi 
riconoscerà. Non appena mio fratello, che lavora 
in zona, mi ha avvertito telefonicamente che Gior-
gio Tirabassi era a Ladispoli per le riprese del suo 
nuovo film che tra l’altro lo vede anche in veste di 
regista, non ho resistito. Sono venuto a salutarlo. 
Speriamo bene”. Ne è così nata una intervista che 
ci ha svelato aspetti inediti dell’attore Giorgio Tira-
bassi quando ancora non era il famoso Giorgio Ti-
rabassi in questo periodo protagonista della fiction 
“Squadra mobile” su Mediaset.
Come vi siete conosciuti? 
“Siamo stati compagni di scuola. Frequentavamo 
l’istituto Monsignor Tozzi. Ci siamo diplomati in ra-
gioneria insieme nel 1978”.

Che tipo era?
“Era un tipo bravissimo. Scherzoso ci facevamo 
certe risate. La vena dell’attore c’è l’ha sempre 
avuta. Ricordo che quando veniva interrogato da-
vanti ai professori era come se recitasse. Lo aveva 
proprio nel sangue e infatti è riuscito a farsi strada. 
È diventato un bravissimo attore”.
Ci racconta un aneddoto che vi lega?  
“Le interrogazioni – dice sorridendo - ricordo che 
tante volte, quando non aveva studiato diceva pro-
fessorè, professorè, la prego mi interroghi domani. 
Sorrido ancora adesso dopo tanti anni.  Ricordo 
quei momenti nitidamente. Siamo stati bene per-
ché quei cinque anni li abbiamo vissuti più delle 
medie inferiori. Me li ricordo benissimo. Eravamo 
un gruppo molto legato. Una squadra coesa”. 
Cos’è successo dopo?
“Il tempo passa e abbiamo preso strade diverse. 
Io mi sono sposato con mia moglie Geanina, insie-
me gestiamo un mercatino dell’usato in via Casal 
del Marmo 189 a Roma. Ma devo confessare che 
Giorgio l’ho seguito sempre. Lui ha lavorato con il 
grande Gigi Proietti. Fantastico. L’ho seguito nelle 
varie esperienze lavorative che ha fatto. Mi piace 
come attore e come lavora”.
Come è stato l’incontro? 
“Fugace perché Giorgio andava di corsa per le ri-
prese. È stata una stretta di mano molto intensa, 
dopo 40 anni mi ha riconosciuto, mi ha sorriso, mi 
ha salutato con affetto. Ho visto ritornare nei suoi 
occhi il passato che abbiamo vissuto insieme. È 
stato un momento molto bello, valeva proprio la 
pena di correre a Ladispoli per il mio amico Gior-
gio”.

I RESIDENTI COSTRETTI A PAGARE
IL TRIPLO IL CONSUMO DEL GAS 

PER I RITARDI DEL COMUNE 
CAPOFILA CIVITAVECCHIA CHE

NON NOMINA IL NUOVO GESTORE

GIACOMO BOLOGNA, SUO COMPAGNO DI CLASSE ALLE SUPERIORI,
CI RACCONTA COME ERA GIORGIO TIRABASSI TRA I BANCHI DI SCUOLA

DI FELICIA CAGGIANELLI
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IL REBUS IRRISOLTO
DELL'ISOLA ECOLOGICA

IL DELEGATO ALL'IGIENE URBANA, CARMINE AUGELLO,
ANNUNCIA CHE LA GIUNTA METTERÀ MANO AL REGOLAMENTO

PER IL CONFERIMENTO AL CENTRO COMUNALE DI RACCOLTA

Tra telecamere e foto trappola a Ladispoli si 
tenta di porre un argine al malcostume di 
abbandonare rifiuti nelle strade. La strada è 

ancora lunga, serve tanta educazione, non sempre 
purtroppo alcuni cittadini dimostrano attenzione 
per il territorio dove vivono. Oltre alla necessaria 
repressione serve anche la collaborazione della 
popolazione, sia per individuare chi sporca, sia per 
eseguire correttamente sia la raccolta differenziata 
che alcuni servizi annessi. Come ad esempio l'isola 
ecologica nella zona di via Roma, una struttura che 
sovente viene scambiata per una pattumiera dove 
scaraventare di tutto. Una serie di tematiche che 
alcune associazioni ambientaliste hanno solleva-
to in questo periodo, chiedendo di sanare alcune 
anomalie della passata amministrazione in merito 
al regolamento per il conferimento al Centro comu-
nale di raccolta.
“Le anomalie  presenti  nelle disposizioni approva-
te dalla passata Giunta il 5 maggio di quest'anno  

- afferma il consigliere delegato all’igiene urbana, 
Carmelo Augello - le avevamo notate anche noi, 
tanto che stiamo provvedendo alla modifica di 
questo provvedimento. Allo stesso tempo dare-
mo disposizioni alla ditta appaltatrice del servizio 
affinché pianifichi il ritiro di tutti quei rifiuti esclusi 
dalle disposizioni della delibera. Oltre a questo ab-
biamo presentato un progetto per la concessione 
di contributi finanziari per la realizzazione dei cen-
tri di raccolta e delle isole ecologiche a supporto 
della raccolta differenziata dei rifiuti urbani, attra-
verso un bando indetto dalla Regione Lazio. Men-
tre per quanto riguarda i contenitori per la raccolta 
di medicinali scaduti e di batterie esauste, stiamo 
cercando la giusta soluzione. Purtroppo da qual-
che nostro cittadino venivano usati non per il loro 
scopo, ma per smaltire i rifiuti indifferenziati. Come 
ripeto il nostro fine è quello di avere un servizio 
sempre più efficiente, per fare questo serve l'aiuto 
di ogni singolo cittadino”.
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SVELATO IL MISTERO
DEI MIASMI AL MIAMI?

UN INCENDIO HA PERMESSO DI SCOPRIRE UNA DISCARICA ABUSIVA
NELLA ZONA DELLA LINEA FERROVIARIA DOVE VENIVANO BRUCIATI I RIFIUTI

Svelato, forse, il mistero dei miasmi che da 
settimane rovinavano il sonno ai residenti 
del Miami e delle zone limitrofe. Una vicen-

da che aveva costretto il comune a chiedere l’in-
tervento delle forze dell’ordine per creare una task 
force in grado di controllare giorno e notte il quar-
tiere periferico di Ladispoli. Finalmente l’origine del 
cattivo odore di bruciato, che soprattutto di notte 
costringeva gli abitanti a dormire barricati in casa, 
dovrebbe essere stata svelata. E non è stata una 
bella scoperta visto che fotografa in modo nitido 
il malcostume di creare discariche abusive, spes-
so pericolose per la salute pubblica. La scoperta 
è stata casuale, un improvviso incendio divampato 
lungo gli argini del fosso Vaccina, nel tratto che di-
vide i quartieri Miami dal Cerreto, ha permesso di 
portare alla luce delle zone trasformate in discari-
che abusive e soprattutto laboratori improvvisati di 
estrazione di ferro e rame dai rifiuti ammassati in 
cataste in mezzo all’erba. Uno scenario vergogno-
so, una discarica di materiali in ferro di ogni genere, 

elettrodomestici, lavandini, vasche da bagno, perfi-
no un veicolo abbandonato e quasi del tutto smon-
tato. Un vero laboratorio dove in modo improvvi-
sato e pericoloso si tentava di separare la plastica 
dal ferro e dal rame per rivendere tutto al mercato 
nero. Il casuale rogo ha permesso di portare alla 
luce questa inquietante vicenda che conferma ol-
tretutto come in giro ci siano degli irresponsabili. 
Aprire un laboratorio clandestino a pochi metri dal-
la linea ferroviaria significa anche rischiare di pro-
vocare incidenti ai treni che arrivano al alta velocità 
e potrebbero trovarsi con la visibilità azzerata dal 
fumo. Lo stesso acre fumo che per mesi ha impe-
dito ai residenti del Miami di poter dormire senza 
odori sgradevoli e finestre aperte anche in piena 
estate. La speranza è che, bonificata questa mal-
sana zona, cali per sempre il sipario sui miasmi che 
hanno ammorbato per tanto tempo la popolazione 
della zona nord di Ladispoli. Gli occhi vanno sem-
pre tenuti aperti, gli irresponsabili che creano di-
scariche abusive sono sempre dietro l’angolo.



L
a

d
is

p
o

li

16

UNA DOMENICA D’ESTATE 
DEL 1893 A LADISPOLI
ABBIAMO SCOPERTO COSA ACCADEVA IN QUELLA CITTÀ

CHE SI CHIAMAVA LIDO DI ROMA ED ERA FREQUENTATA DA PERSONAGGI 
TANTO PARTICOLARI QUANTO INQUIETANTI

Un po’ lo scandalo della Banca Romana, un 
po’ la crisi economica generale, a Ladispoli 
quell’anno la stagione balneare non fu ec-

cellente come quella prima. Sarà per le tre ore di 
viaggio, tra andata e ritorno, passate su scomodi 
treni e con il bagno e una modesta colazione non si 
spendono meno di sette o otto lire, si comprende 
perché i romani restano in città, preferendo l’acqua 
Marcia e di Trevi a quella del mare. Così scrive, in 
sintesi, il Corriere del Veneto il 16 luglio 1893, nel 
lungo articolo di spalla in prima pagina. E conti-
nua… coloro che possono spendere ancora non ci 
pensano neppure ad andare nelle stazioni (balnea-
ri) di Roma, preferiscono le più frequentate dell’A-
driatico e del Mediterraneo, dove si sta meglio e si 
spende di meno.
In quella estate di crisi a Ladispoli chi si sarebbe 
potuto incontrare, tra i benestanti, se non il pitto-
re Ernest Hébert? Hébert era stato qualche anno 
prima direttore dell’Accademia di Francia in Villa 
Medici a Roma su proposta del cugino Henri Beyle 
(noto come Stendhal), console francese nello Stato 
Pontificio, con il quale si incontrava sovente nella 
residenza consolare di Civitavecchia. Ernest veniva 
spesso a Ladispoli accompagnato dalla moglie, la 
baronessa Gabrielle d'Uckermann, appassionata 
fotografa, la quale, scesa dal treno, tirava fuori dal-
la valigetta rigida a tracolla la sua Kodak portatile 
(tra le prime, costosissime, del genere) e iniziava 
ad immortalare su celluloide questo lido, tra stra-
de sterrate e i pochi stabilimenti balneari in legno. 
Probabilmente sono la più interessante mole di im-
magini di Ladispoli dopo appena pochi anni dalla 
sua nascita, sancita il 31 maggio 1888. Chi altri si 
sarebbe potuto incontrare in quel giorno d’estate 
del ’93 a Ladispoli, magari un altro benestante, ov-

vero il brigante Fortunato Ansuini, che di soldi e ori 
ne dovrebbe avere avuti tanti. Con la sua banda 
uccise, rapinò e terrorizzò intere zone dell’alto La-
zio e della Maremma Toscana, da più di 15 anni. 
Condannato a morte e all’ergastolo, per due volte 
evase dai bagni penali.  Quella calda mattinata do-
menicale di agosto del ’93, intorno alle 9 troviamo 
il quarantanovenne Fortunato che scende dal treno 
proveniente da Civitavecchia, vestito da prete, con 
chierica e breviario; va a farsi il bagno allo Stabi-
limento Centrale e lascia una profumata mancia 
al bagnino e al cameriere del ristorante. Verso le 
5 del pomeriggio, dalla stazione di Palo riprende 
il treno per Civitavecchia; chi sa in quale anfratto 
della maremma torna a nascondersi, per poi ripre-
sentarsi nelle stesse vesti a Roma qualche tempo 
dopo, come ci raccontano le cronache…. Secondo 
la sua vecchia abitudine, lasciata Ladispoli si affret-
ta a segnalare alle autorità di Pubblica Sicurezza 
il suo passaggio con la comunicazione: “Giunse a 
Ladispoli, ripartendone tosto, dopo preso un ba-
gno, il reverendo Ansuini, viaggiante nel più stretto 
incognito!”. Scherzo d’un brigante che “Il Piccolo” 
riporta nell’edizione del 31 agosto 1893.
Questa era Ladispoli in quel giorno d’agosto del 
’93, a 5 anni dal luglio 1888 quando da borgo di 
pescatori diventa embrione di città balneare, con 
il lusinghiero appellativo di “lido di Roma”. Chi sa 
se Gabrielle Hébert avrà incrociato alla stazione 
di Palo o sulla spiaggia quell’improbabile prete e, 
rimanendone sorpresa, l’avrà immortalato tra le 
cento pose di uno dei rulli di celluloide? Potremmo 
riuscire a scoprirlo tra i suoi mille e seicento scat-
ti, di quel tempo lontano ma ben conservati, così 
prossimi nello spazio!

Francesco Vizioli

“UNA TARGA 
PER RICORDARE
L’AMICO BIAGIO”

Un’idea semplice ma degna di nota. Di quelle 
che nascono dal cuore in un mondo dove sem-
bra che esternare sentimenti sia diventato fuori 

moda. A lanciarla il consigliere comunale Giovanni Ar-
dita, anche se in questo caso la politica c’entra davve-
ro poco. Stiamo parlando di amicizia vera.
"E’ trascorso più di un anno dalla tragedia che ha col-
pito la famiglia Tabacchini, quando papà Mario, mam-
ma Rossana e la sorella Cristina persero in modo tra-
gico il loro amato Biagio. Una tragedia immane che si 
travolse una famiglia storica di Ladispoli, persone che 
hanno sempre lavorato in modo onesto e sodo. Chi 
non ricorda il negozio di alimentari dello zio Ruggero 
in via Napoli negli anni settanta e l’edicola della fami-
glia Tabacchini aperta in piazza Marescotti fino a poco 
tempo fa? Edicola dove lavorava l’amico Biagio, sem-
pre allegro e scherzoso, pronto a scambiare una paro-
la con tutti tra la vendita di un giornale e di una rivista. 
Un ragazzo che ancora oggi è nel cuore di tutti coloro 
che ebbero la fortuna di conoscerlo e che crediamo 
debba essere ricordato in modo semplice ma molto 
sentito. Alcuni amici gli hanno voluto dedicare un pic-
colo giardino con delle aiuole davanti all’edicola dove 
ha trascorso tanto tempo per ricordare il suo sorriso di 
sempre. Siamo dell’idea che anche il comune possa 
compiere un piccolo ma significativo gesto. Abbiamo 
chiesto al sindaco Grando di accelerare l’iter per la 
posa di una targa alla memoria di Biagio Tabacchini, 
speriamo di poterla vedere prima di Natale, sarebbe 
l’ideale abbraccio di tutta la città alla sua famiglia che 
da oltre un anno vive con un dolore atroce nel cuore”.



STRISCE BLU SOTTO 
L’ALBERO DI NATALE

A DICEMBRE IL COMUNE ATTIVERÀ I PARCHEGGI A PAGAMENTO
IN TUTTO IL CENTRO STORICO, 260 STALLI NON SARANNO PIÙ GRATUITI

Babbo Natale porterà un pessimo regalo agli 
abitanti del centro di Cerveteri. Nonostante 
infatti le perplessità e gli appelli a tornare 

sui propri passi, l’amministrazione comunale ha 
annunciato che per dicembre saranno operativi i 
parcheggi a pagamento in tutta la zona centrale 
della città. Dove su 260 posti si dovranno sbor-
sare euro per poter posteggiare l’auto. Un vero e 
proprio salasso per residenti, commercianti e cit-
tadini, in un momento di crisi economica in cui a 
Cerveteri tutto serviva meno che una nuova tassa 
mascherata da strisce blu. E meno che mai, in un 
centro storico che sta morendo e dove molti ne-
gozi hanno abbassato la saracinesca. Ma la ten-
tazione di fare cassa è un’epidemia che contagia 
molti comuni, anche Cerveteri non vuole essere 
da meno, a giorni partirà la gara di appalto per 
individuare la ditta che dovrà installare e gestire i 
parchimetri nella prima fase sperimentale. Che poi 
diventerà ovviamente a regime. Viene da sorridere 
a leggere le motivazioni con cui l’amministrazio-
ne sbandiera come necessari i parcheggi a paga-
mento, ricordando come l’importo minimo è di 10 
centesimi. Ovvero, giusto il tempo di lasciare l’au-
to in sosta, pagare il ticket, bere un caffè ed an-
dare subito via. Il nostro giornale si è già espresso 
su questa vicenda, siamo nettamente contrari ad 

un progetto che non serve al nulla, non rilancia il 
commercio nel centro storico, rischia anzi di tene-
re lontani i cittadini dal cuore di Cerveteri. Perché 
una persona dovrebbe spendere i soldi del par-
cheggio a pagamento per venire a fare shopping 
nel centro quando può lasciare l’auto negli spazi 
gratuiti dei supermarket? E saranno contenti i visi-
tatori del Museo Etrusco che, oltre a pagare il bi-
glietto, dovranno sborsare fior di euro per la sosta 
del proprio veicolo? E che diranno anche le perso-
ne che, per recarsi ai funerali nella chiesa di Santa 
Maria, dovranno aprire il portafoglio per il ticket? 
Non è così che si incentiva il commercio, è solo un 
modo per fare cassa in una zona dove trovare un 
posto auto non è mai stato un problema. Ricordia-
mo che nella fase di sperimentazione sono previ-
sti 260 stalli blu così dislocati: via della Necropoli 
ambo i lati, tra viale Manzoni e via Ceretana (7), 
via Ceretana (42), via Mura Castellane (41, via Ric-
ci (10), piazza Aldo Moro/piazza dei Tarquini (50), 
via Diaz (8), via Piave (26), via Sant’Angelo (24), 
via Col Di Lana (5), via Settevene Palo, tratto da 
via Ceretana a via Ammazzalamorte e sull’incrocio 
Unicredit (7), Centro Storico (59).
Sarà davvero un buon Natale quello che l’ammini-
strazione Pascucci darà a residenti, commercianti 
e visitatori del centro storico di Cerveteri.C
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I 22 RACCOGLITORI DI DEIEZIONI 
SARANNO INSTALLATI

A CERENOVA, CAMPO DI MARE, 
VALCANNETO E  CERVETERI 

TORNA L'ODIOSO E PERICOLOSO 
MALCOSTUME DI ABBANDONARE LE 
ESCHE SULLA SABBIA ALLO SCOPO 

DI UCCIDERE CANI E GATTI

ARRIVANO NUOVE 
TOILETTE PER CANI

POLPETTE 
AVVELENATE

SULLA SPIAGGIA

Continua l'impegno del comune per evitare 
che le strade di Cerveteri siano imbrattate 
dalle deiezioni dei cani. Insieme alla ditta 

appaltatrice, l’assessorato all’ambiente ha provve-
duto in questi giorni al posizionamento nel territorio 
comunale di 22 nuove toilette per la raccolta degli 
escrementi animali. Scelte zone strategiche dove i 
cittadini avevano segnalato problemi. 
“Le toilette sono state posizionate nelle zone dove 
ci sono giunte il maggior numero di segnalazioni e 
richieste – dichiara Elena Gubetti, assessore all’am-
biente  – in particolar modo sono stati scelte aree 
verdi e spazi dove i possessori di cani sono soliti 
portare a spasso i propri amici a quattro zampe. Nel 
dettaglio, ne sono stati posizionate 9 a Cerenova, 
3 a Campo di Mare, 3 a Valcanneto e 7 a Cerveteri 
Capoluogo. Ogni Dog Toilette è dotato di bustine 
per la raccolta delle deiezioni e relativo contenitore 
per il loro conferimento. Già nella prima parte del 
2017 avevamo provveduto al posizionamento in to-
tale di 90 contenitori per le deiezioni canine in quasi 
la totalità del territorio, purtroppo con il corso del 
tempo siamo stati costretti a rimuoverli dopo atti 
vandalici e danneggiamenti vari. Ovviamente cau-
sando un danno a tutti quei cittadini per bene che 
si sono trovati privati di un piccolo ma importante 
servizio di cui potevano usufruire durante le con-
suete uscite con i propri animali domestici. Ricordo 
sempre a tutti che ogni cosa, ogni servizio, presen-
te nella nostra città, è stato posizionato utilizzando 
fondi pubblici, soldi della città. E quindi anche loro”. 
Da notare, a proposito di ambiente, che saranno 
posizionati a breve ulteriori 200 contenitori di pros-
simità per l’indifferenziata.

Allarme polpette avvelenate a Campo di Mare. 
Ancora una volta, esche per cani e gatti sono 
state disseminate sulla spiaggia con lo sco-

po di uccidere gli animali randagi e domestici che 
scorazzano sul lungomare dei Navigatori. Ad effet-
tuare l’inquietante scoperta sono state alcune mam-
me che avevano portato i figli a giocare sulla sabbia 
approfittando delle giornate di sole. Sui social è im-
mediatamente esplosa la rabbia dei residenti della 
frazione di Cerveteri, serpeggia preoccupazione per 
il ripetersi di questi atti criminali che, oltre a porre ri-
schio la salute degli animali, potrebbero causare tra-
gedie se un boccone avvelenato fosse casualmente 
inghiottito da un bimbo.  Non è la prima volta che le 
polpette avvelenate vengono gettate nell’ambiente, 
mesi fa le esche alla stricnina furono ritrovate in alcu-
ne aree verdi di Cerenova, provocando la morte tra 
atroci dolori di due cani. Il vigliacco gesto commes-
so a Campo di Mare potrebbe avere pesanti con-
seguenze sugli autori, la polizia locale avrebbe già 
individuato una pista.
“E’ un fatto gravissimo – afferma il comandante 
Marco Scarpellini – quello accaduto sulla spiaggia. 
Ringraziamo i cittadini che hanno prontamente avvi-
sato la polizia locale, i bocconi avvelenati sono stati 
rimossi. Chi si rende protagonista di queste azioni 
non si rende conto di commettere un reato penale, la 
legge punisce severamente chi getta sostanze avve-
lenate nei luoghi pubblici. In questo caso è un reato 
ancora più grave visto che sulla spiaggia giocano 
anche i bambini e passeggiano le persone. Stiamo 
visionando alcuni filmati delle telecamere di sorve-
glianza e delle foto trappole posizionate a Campo 
di Mare, speriamo di acciuffare questi irresponsabi-
li. Invitiamo i cittadini a tenere gli occhi bene aperti 
quando si recano sulla spiaggia e nelle aree verdi”.
Nella frazione di Cerveteri i proprietari di cani e gatti 
sono preoccupati, in loro aiuto potrebbero arrivare 
le Guardie ambientali che sono entrate in servizio in 
questi giorni a supporto dei controlli effettuati da po-
lizia locale e carabinieri.



DOMENICA CHIUSURA
DI  ENSEMBLE

“ARIA DI FOLLIA” 
AL CASTELLO DI CERI

Sull’onda del successo del concerto d’aper-
tura della Rassegna “Musica al Castello” di 
domenica 8 ottobre, andrà in scena, dome-

nica 22 ottobre h. 18.00, il secondo e conclusivo 
concerto della 5^ edizione della rassegna di musi-
ca antica e della tradizione musicale popolare, or-
ganizzata dall’associazione culturale “La Baronia 
di Cerveteri” e Castello di Ceri. Questo secondo 
concerto, come il precedente, si terrà nel salone 
delle feste dello storico Palazzo Torlonia nel magni-
fico Borgo medievale di Ceri – Cerveteri, e vedrà 
esibirsi l’Ensemble “Aria di Follia”, un quartetto 
barocco composto da Paolo Rossetti Murittu 
(percussioni), Theresia Bothe (voce), Luigi Polsi-
ni (viola da gamba) e Simone Colavecchi (chitarra 
barocca – Thiorba). Questi quattro musicisti, uni-
ci ed eccezionali e di altissima caratura artistica e 
musicale, sono coinvolti in molti importanti progetti 
della scena musicale antica in Italia, Francia, Ger-
mania e Svizzera.
Il gruppo, fin dalla prima volta che si è riunito, 
ha trovato l’affinità e la coesione che ha forni-
to immediatamente l’ensemble di un forte ca-
rattere e di una eclettica e vivace personalità. 
La scelta del nome, la ricchezza e la varietà di con-
trasto che caratterizza lo stile, consentono all’En-
semble di eseguire un repertorio che va dalla sottile 
dolcezza alla intensa disperazione, ed abbraccia 
l’ampio spettro emotivo che il genio umano può 
mettere in musica e che si traduce in variazioni in-
terpretative che vanno dal pianissimo di un respiro 
ad una forte intensità passionale. Il risultato è un 
linguaggio musicale accessibile anche ad un gran-
de pubblico, ma nello stesso tempo rispettoso del-
le radici filologiche essenziali. 
Il concerto di domenica 22 ottobre h 18.00 si pre-
annuncia musicalmente di alto livello per contenuti 
e qualità ed è senz’altro merito degli organizzatori, 
La Baronia di Cerveteri e Castello di Ceri, aver 
creato le condizioni per portare l’Ensemble “Aria 
di Follia” nel nostro comprensorio, offrendo agli 
amanti della musica un evento imperdibile.





LA FORNACE
DELLA DISCORDIA

NACQUE NEL 1930 COME FABBRICA DI MATTONI, CHIUSE PER MOTIVI 
ECONOMICI NEL 1969, DA MEZZO SECOLO È UNA STRUTTURA FATISCENTE

E PERICOLANTE DAVANTI ALLA SCUOLA MONTESSORI
DI GIOVANNI ZUCCONI

A piazza della Fornace, a Cerveteri, c’è una 
struttura che sicuramente ricorda tempi mi-
gliori. In quella zona, a partire dal 1930, era 

presente uno stabilimento industriale che produ-
ceva mattoni di argilla di altissima qualità. Dava 
lavoro a ben centodieci operai, e riforniva di solidi 
mattoni tutto il territorio circostante. Poi lo svilup-
po di altri sistemi costruttivi, portò prima alla crisi, 
e poi alla chiusura dello stabilimento nel 1969. Di 
questa fabbrica oggi non rimane praticamente più 
nulla. Solo una piccola e fatiscente struttura po-
sta davanti al plesso scolastico Montessori, una 
scuola dell'infanzia che ospita bambini dai 3 ai 6 
anni. L’immobile era il vecchio deposito del car-
bone che alimentava la fornace. Da allora giace 
inutilizzato e, soprattutto, abbandonato. Era stato 
chiuso, molti anni fa, con delle grate di ferro. Ma 
con il tempo queste sono in parte cadute, aprendo 
la strada al degrado incontrollato della struttura, 
e al suo utilizzo come pattumiera a cielo aperto. 
Tutto questo proprio di fronte alla scuola d’infan-
zia. Questo degrado è stato segnalato da tempo 
dai residenti, che ne hanno sempre denunciato lo 
scempio urbanistico e la pericolosità, ma fino ad 

oggi non era stato mai fatto nulla, se non ripulire 
meglio, ogni tanto, la parte esterna del manufatto. 
Ma l’ultima lettera pubblica di denuncia, che chie-
deva all’Amministrazione comunale di riqualificare 
definitivamente l'area e a “provvedere a ripristina-
re una situazione di decoro urbano", ha ottenuto i 
risultati sperati. Qualcosa si è finalmente mosso. 
Innanzitutto l’area è stata chiusa con una recinzio-
ne di ferro, che adesso impedisce a chiunque di 
avvicinarsi e di farsi male, e di gettare la spazza-
tura nel vecchio deposito del carbone. Ma la cosa 
veramente significativa, è che sono state avviate 
delle trattative tra l’Assessore alla Programma-
zione, Giuseppe Zito, e i rappresentanti del Rione 
la Fornace, per la riqualificazione definitiva della 
struttura. Per conoscere meglio i progetti di re-
cupero urbanistico che si stanno elaborando in 
questi giorni, abbiamo intervistato il Vicesindaco 
Giuseppe Zito.
Assessore, ci aveva anticipato che qualcosa si 
sta finalmente muovendo per sistemare defini-
tivamente il degrado che per anni è stato sop-
portato dai residenti di piazza della Fornace. 
Una prima domanda. Chi è l’attuale proprieta-C
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rio di quella struttura?
“In realtà non è che si capisca molto bene. Di-
ciamo che era tra le cose che sarebbero dovute 
passare da un privato al Comune di Cerveteri, ma 
sembra che poi non sia mai stato formalizzato l’at-
to. Ma possiamo tranquillamente dire che fa parte 
del patrimonio comunale.”
Come pensate di riportare un po’ di decoro nel-
la piazza?
“Ci stiamo lavorando. Pensiamo che la soluzione 
migliore sia quello di assegnare l’uso della struttu-
ra proprio agli abitanti del rione. Stiamo facendo 
delle verifiche, insieme al Rione e al nostro Ufficio 
Urbanistica, per capire se è possibile assegnargli 
l’area.”
Ci sono dei progetti di recupero e di riutilizzo?
“Il Rione la Fornace ha intenzione di recuperare 
quell’immobile e, anche se di modeste dimensio-
ni, di riqualificarlo utilizzandolo come piccolo pun-
to di incontro per il quartiere. C’è anche allo studio 
il progetto di trasformarlo in un piccolo museo che 
ricordi la storia della Fornace. Non dimentichia-
moci che questa è stata la più grande realtà “indu-
striale” che ha avuto Cerveteri.”
A che punto sono le trattative con il Rione la 
Fornace?
“Siamo abbastanza avanti. Credo che entro l’anno 
si possa procedere con l’assegnazione dell’area.”
Ci saranno sicuramente delle spese per il recu-
pero e la riqualificazione della struttura. Chi le 
sosterrà?
“I lavori verranno portati avanti dal Rione la Forna-
ce. Il rione cercherà di trovare un modo per finan-
ziare l’intervento, ma non so esattamente come 
intendono procedere. Appena definiremo meglio 
l’atto di assegnazione, avremo le idee più chiare 
su come andremo avanti.”



IL GAS NON HA ACCESO 
ENTUSIASMO A VALCANNETO

SOLO 480 RESIDENTI HANNO PROCEDUTO ALL’ALLACCIAMENTO
DEL METANO, IL COMUNE LANCIA UN APPELLO AI RITARDATARI

Metano, ma non per tutti, a Valcanneto. Ac-
cade infatti che nella frazione di Cerveteri, 
nonostante il grande battage pubblicitario 

dei mesi scorsi, attualmente solo 480 utenti hanno 
proceduto a presentare la richiesta di allacciamento 
alle società di vendita del gas. Poco più della metà 
rispetto ai 900 residenti che avevano aderito alla 
campagna promozionale per accedere allo scon-
to sui costi allacciamento al metano. Agevolazione 
che prevedeva la riduzione da 675 euro a 350 euro 
per avere l’energia azzurra nelle case di Valcanne-
to. I dati sono emersi nel corso di un vertice tra 
l’amministrazione comunale ed i dirigenti di Italgas 
per conoscere lo stato di avanzamento dei lavori di 
metanizzazione nella frazione. E’ anche stato reso 
noto che sono circa la metà gli allacciamenti già 
realizzati da Italgas e ad oggi 14 famiglie hanno già 
il gas nelle loro abitazioni.
“Abbiamo deciso – spiega il vice sindaco Giusep-
pe Zito - di procedere con un programma di lavoro 
organizzato per vie, in modo che terminati gli sca-
vi su ogni singola strada si possa proseguire con 

il rifacimento del manto. Nel programma era sta-
ta data massima priorità all’anello di via Scarlatti 
e via Boito dove abbiamo sperimentato una nuova 
regolamentazione del traffico con l’istituzione del 
senso unico. Nei primi giorni di novembre Italgas 
procederà al rifacimento del manto stradale delle 
due arterie. Pertanto in questi giorni l’amministra-
zione convocherà un’assemblea pubblica per de-
cidere se confermare la soluzione sperimentale o 
tornare alla situazione precedente. Invitiamo tutti i 
cittadini interessati ad allacciarsi alla rete gas me-
tano di attivarsi il prima possibile con le società di 
vendita perché il regolamento comunale prevede 
il diniego di autorizzazioni allo scavo nei 24 mesi 
successivi al rifacimento del manto stradale. Inol-
tre, con l’avvio dei lavori di ripristino definitivo della 
strada, Italgas considererà decaduti i benefici eco-
nomici di chi aveva aderito alla campagna promo-
zionale. Ricordiamo che subito dopo via Scarlatti e 
via Boito, completate le richieste di allacciamento, 
si procederà con il rifacimento del manto stradale 
di via Corelli e via Leoncavallo”.
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POLIZIA LOCALE,
CAMBIA TUTTO

ENTRA IN VIGORE IL NUOVO REGOLAMENTO COMUNALE
CHE PREVEDE COMPITI E MANSIONI DIVERSIFICATE PER GLI AGENTI

DEL COMANDANTE MARCO SCARPELLINI

Cambia tutto per la Polizia locale di Cerve-
teri. E le novità riguarderanno da vicino an-
che i settori che più interessano la cittadi-

nanza. E’ notizia di questi giorni la sostanziale mo-
difica del Regolamento del Corpo dei Vigili urbani, 
coordinato dal Comandante Marco Scarpellini, il 
nuovo testo definisce con minuzia le funzioni ed 
i compiti degli appartenenti al Corpo nelle mate-
rie di Pubblica Sicurezza e di Sicurezza Urbana. 
Non è stato un cammino facile, la legge regionale 
spesso si presta ad interpretazioni diverse, il co-
mune di Cerveteri ha messo mano alle carte, scio-
gliendo definitivamente alcuni nodi.
C’è soddisfazione in piazza Risorgimento per l’ap-
provazione di questa delibera da parte della Giun-
ta municipale, soprattutto da parte della Polizia 
locale.
“Si tratta di un atto che doveva essere approva-
to obbligatoriamente al fine di adeguare anche il 
corpo di Polizia Locale della nostra città al Re-
golamento Regionale attualmente vigente – dice 
il Comandante Marco Scarpellini, che coordina 
anche il coordinamento del Gruppo comuna-
le della Protezione Civile – il regolamento è una 
normativa a 360° sulle funzioni di Polizia locale. 
Ne regola le funzioni, le attività, i compiti di ogni 
singolo componente, dal più alto in grado, ovvero 

il Comandante, a quelle del Vice comandante fino 
agli Agenti di Polizia Locale. Con il regolamento 
appena approvato, il Comando di Polizia Locale 
ora può contare su un corpus normativo in sin-
tonia con la situazione attuale del territorio e con 
il regolamento regionale, capace di rappresentare 
un moderno ed efficace strumento di lavoro per gli 
interventi in città”.
C’è da ricordare che la Polizia locale, malgrado 
un numero di unità davvero sempre più ridotto ai 
minimi termini, un territorio vasto caratterizzato da 
vaste aree di campagna e ben otto frazioni, svolge 
un lavoro notevole. Compresi gestione ordinaria 
della viabilità, accertamenti, controlli sulle attivi-
tà commerciali, pattugliamenti davanti le scuole 
all’entrata e all’uscita degli studenti e non ultima, 
la battaglia contro le discariche abusive dove for-
tunatamente ora il comune può contare sul soste-
gno fattivo dei volontari delle Guardie Ecozoofi-
le. Insomma, il comando di Cerveteri effettua un 
grandissimo numero di mansioni. Senza dimenti-
care ovviamente l’immane lavoro quest’estate in 
piena emergenza incendi.
Il Regolamento appena approvato si pone insom-
ma l’obiettivo di rendere ancora più efficiente, 
anche da un punto di vista numerico a livello di 
organico, il corpo di Polizia locale.

PROSEGUE IL CENSIMENTO
DEL PATRIMONIO ARBOREO,

GIÀ REGISTRATE 1093 PIANTE
SOLO IN CITTÀ ED A CERENOVA

CERVETERI CONTA 
GLI ALBERI

Dallo scorso mese di marzo la Multiservizi Ca-
erite ha avviato un censimento molto serio, 
inedito a Cerveteri. Ad essere contati non 

sono però i cittadini, bensì tutti gli alberi presenti nel 
vasto territorio cerite dove il verde tradizionalmente 
abbonda. Il censimento delle alberature di proprietà 
comunale è un atto previsto nel  Capitolato Speciale 
di Appalto del Contratto di Servizio sottoscritto tra 
l'amministrazione e la Multiservizi Caerite, obiettivo 
del progetto è avere un catasto degli alberi e quin-
di un bilancio complessivo del patrimonio arboreo. 
Il lavoro degli addetti della municipalizzata del co-
mune è molto articolato, oltre all’apposizione di un 
cartellino con numero identificativo, per ogni pianta 
sono registrate e informatizzate in un database al-
tre importanti informazioni. Tra queste, specie, dia-
metro del fusto, altezza, localizzazione e coordinate 
geografiche. Il censimento, rappresenta quindi, uno 
strumento fondamentale per la cura e manutenzio-
ne del verde pubblico, in quanto solo grazie ad una 
conoscenza approfondita è possibile eseguire una 
pianificazione ed una gestione attenta e puntuale 
del patrimonio arboreo. Grazie alla mappatura degli 
alberi, sarà possibile anche programmare un piano 
per le nuove piantumazioni arboree, possibilmen-
te incentrate nelle aree a scarsa presenza di verde. 
Essendo poi le alberature registrate con un numero 
identificativo, gli interventi potranno essere tempe-
stivi, ogni pianta sarà immediatamente individuata 
anche grazie ad eventuali segnalazioni dei cittadini. 
Fino a pochi giorni fa erano state censite 1.093 
piante, di cui oltre 600 nell'area di Cerveteri centro 
e le restanti a Cerenova. A breve il censimento pro-
seguirà nelle restanti aree comunali. Dai primi dati 
esaminati emerge che le specie più rappresentative 
sono eucalipto, olivo, pioppo nero e leccio. Queste 
specie costituiscono da sole poco meno del 50% 
delle specie censite sin ora.



MENO SMOG
A MARINA DI CERVETERI

IL MINISTERO DELL’AMBIENTE EROGA 351 MILA EURO
PER IL POTENZIAMENTO DELLA MOBILITÀ ECOLOGICA

E PER IL COMPLETAMENTO DELLA PISTA CICLABILE

Pioggia di soldi dal ministero dell’ambiente per 
il comune di Cerveteri. Fondi per 351 mila 
euro che saranno destinati a progetti per la 

mobilità sostenibile, allo scopo di incentivare i cit-
tadini a lasciare l’automobile a casa preferendo i 
mezzi pubblici o ecologici come la bicicletta. Il 
piano era stato presentato dall’amministrazione in 
collaborazione con il comune di Fiumicino, ha rice-
vuto in totale 922 mila euro ed è stato inserito tra i 
migliori progetti italiani di mobilità sostenibile. Nel 
Lazio sono stati finanziati solo due progetti e 14 in 
tutto il centro sud Italia. E’ vero che l’inquinamento 
non è ancora un fenomeno che asfissia il territorio 
cerite, però l’avvio di opere re ed iniziative dal forte 
impatto ambientale potrebbero rivelarsi preziose in 
un futuro prossimo.
Ma quali sono i progetti che l’amministrazione 
comunale intende realizzare con il denaro dello 
Stato?
“Grazie al finanziamento ministero dell’ambiente 
per progetti di mobilità sostenibile – afferma Ele-
na Gubetti, assessore ai trasporti – potremo atti-
vare un servizio di trasporto pubblico integrativo 
in grado di potenziare l’accessibilità alla stazione 
ferroviaria di Marina di Cerveteri dal centro urbano 
a favore dei pendolari. Il servizio sarà esercitato da 
veicoli a basso impatto e si svilupperebbe su un 

percorso di circa 8 km con percorso da Granarone, 
Campo Sportivo, Villaggio Tyrsenia e stazione fer-
roviaria. L’azione integra inoltre gli interventi per il 
completamento del circuito ciclabile di Cerenova e 
prevede l’allestimento di un area di sosta attrezzata 
per biciclette presso la stazione Marina di Cerve-
teri allo scopo di favorire l’intermodalità tra bici e 
treno.”
Uno dei progetti ambiziosi è certamente il miglio-
ramento della non perfetta percorribilità pedonale 
e ciclabile a Cerenova con la realizzazione di per-
corso ciclopedonale di circa 1,2 km, da viale Cam-
po di Mare, lungo via Angelucci, fino a via Castel 
Giuliano. 
“Questo percorso – prosegue l’assessore Gubetti 
- collega tra loro due plessi dell’Istituto Compren-
sivo Marina di Cerveteri e, congiungendosi con un 
segmento di circa 2,7 km già realizzato, raggiunge 
la stazione ferroviaria di Cerenova. Il secondo in-
tervento consiste nella realizzazione di una corsia 
ciclabile di circa 1,5 km, che da largo Ceri si svi-
luppi lungo via Etruria Meridionale e viale Marini, 
per ricollegarsi da un lato alla stazione ferroviaria e 
dall’altro a via Fontana Morella”.
Una ciclabile che si spera sia migliore di quella at-
tuale che in alcuni tratti è veramente inguardabile e 
poco funzionale.C
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IL SANGUE LANGUE
CALA IN MODO EVIDENTE IL NUMERO DEI DONATORI, IL PRESIDENTE 
DELL'AVIS, LUIGI MECUCCI, LANCIA UN APPELLO ALLA CITTADINANZA

DI GIOVANNI ZUCCONI

A Cerveteri, in queste ultime settimane, sta ac-
cadendo qualcosa di molto grave. Si stanno 
vanificando gli sforzi che sono stati necessari 

per dotare la nostra città, caso unico nel Lazio, di una 
struttura dedicata, sei giorni su sette, al prelievo del 
sangue dei donatori AVIS. Una struttura inevitabil-
mente costosa, perché richiede la presenza costante 
di personale qualificato e la disponibilità di locali a 
norma sanitaria. Per questo, in assenza di contributi 
pubblici o privati, l’unico modo che ha la struttura per 
auto sostenersi è quello di raccogliere molte sacche 
di sangue, che poi verranno “acquistate” dall’ospe-
dale di riferimento. Nel nostro caso, l’ospedale è il 
San Filippo Neri. Al momento dell’inaugurazione del 
nuovo e attrezzatissimo centro per il prelievo del san-
gue, avvenuta ad agosto 2017, nulla faceva presa-
gire che ci sarebbero state delle difficoltà. Cervete-
ri si era sempre distinta per il numero di sacche di 
sangue raccolte durante l’anno. Quando la raccolta 
del sangue era concentrata in un unico giorno del 
mese, e veniva organizzata dove si poteva, la nostra 
città non è mai stata seconda a nessuno. Quindi, ci si 
poteva aspettare solo un aumento del numero delle 
sacche di sangue raccolte, dopo che il Presidente 
Luigi Mecucci era riuscito, con la sua caparbietà, a 
dotare Cerveteri di un centro di raccolta aperto tutti 
i giorni, dal lunedì al sabato. E invece, inaspettata-
mente, i donatori sono addirittura diminuiti rispetto 
al passato. Una situazione inspiegabile, che sta met-
tendo in pericolo la sostenibilità dell’importante strut-
tura dell’AVIS e, naturalmente, sta creando dei buchi 
nell’approvvigionamento del prezioso sangue. Ci sia-
mo sicuramente passati tutti in una situazione dove 
un parente o un amico ha avuto bisogno urgente di 
sangue per un’operazione. E questo amico o questo 
parente si era salvato perché delle persone comuni, 
che neanche conoscevano, avevano deciso di entra-
re in un centro AVIS per donare un po’ del loro san-

gue. Donare il proprio sangue salva sempre la vita di 
qualcuno. E nessuno può sapere chi sarà il prossimo 
che ne avrà bisogno. Per questo il presidente dell’A-
VIS di Cerveteri, Luigi Mecucci, detto Giggetto, è for-
temente preoccupato, e ha voluto utilizzare il nostro 
giornale per lanciare un appello alla popolazione di 
Cerveteri e all’Amministrazione comunale. Lo abbia-
mo intervistato nel centro di prelievo AVIS di Cervete-
ri, che si trova in via martiri delle Foibe, 109.
Presidente Mecucci, perché ha voluto lanciare 
tramite L’Ortica un appello ai cittadini di Cerve-
teri?
“Purtroppo non sono soddisfatto delle donazioni dei 
nostri concittadini. C’è tanta gente che potrebbe do-
nare e non lo fa. I numeri, anche se non drammatici, 
sono largamente insufficienti. Nel mese di agosto, 
che è comunque il mese più critico dell’anno, abbia-
mo raccolto solo 57 sacche di sangue. E a settem-
bre, nei primi 15 giorni, ne abbiamo raccolte 37. Con-
siderando che siamo aperti sei giorni su sette, in un 
paese di quasi 40.000 abitanti, ci saremmo aspettati 
molto di più.”
Ma i donatori che venivano prima, sono tutti ri-
tornati?
“Molti hanno iniziato a ritornare. Ma non sono ancora 
tornati tutti. E trovo questo un fatto molto grave.”
Ha trovato una spiegazione per questa situazio-
ne?
“Vorrei prendermi io tutta la colpa. Magari non sono 
riuscito a comunicare bene che siamo aperti tutti i 
giorni.”
Non mi sembra una spiegazione plausibile. Ma-
gari c’è stato anche un problema di comunicazio-
ne, ma non credo che si possa addossare a lei 
tutte le colpe. Secondo lei tutti hanno fatto il loro 
dovere?
“Per me no. Per me il Comune di Cerveteri poteva 
fare molto di più in termini di comunicazione, e non 

l’ha fatto. Il nostro centro dovrebbe essere un fiore 
all’occhiello per la nostra città, e quindi l’Amministra-
zione avrebbe dovuto comunicare meglio, e soprat-
tutto di più, l’esistenza di questo servizio giornaliero. 
Avrebbe dovuto parlare di più di AVIS. E invece, fino 
ad oggi, nessuno ha speso una sola parola dopo l’i-
naugurazione della struttura.”
E’ molto amareggiato per questo…
“Molto. Perché il centro di raccolta dell’AVIS non è 
il mio, è della comunità. Oggi ne sono il presidente, 
ma prima o poi dovrò passare il testimone a qualcun 
altro. In fondo cosa sto chiedendo? Che i nostri con-
cittadini siano meno apatici, e che rispondano più 
numerosi agli appelli di donare il loro sangue, e che 
la nostra Amministrazione faccia più comunicazione. 
Anche se mi farebbe comodo, non sto chiedendo 
soldi, ma solo più attenzione e più partecipazione da 
parte di tutti.”
La scarsa raccolta di sangue incide però anche 
sui conti della struttura
“Naturalmente sì. Ma noi riusciamo, in qualche 
modo, a barcamenarci tra le sabbie mobili delle spe-
se giornaliere e mensili della struttura. Noi spendia-
mo anche fino a 1.500 euro al mese, considerando 
che solo 800 sono di affitto. Inoltre abbiamo speso 
ben 11.000 euro per realizzare questa struttura che 
soddisfa tutte le norme sanitarie e burocratiche im-
poste dalla ASL. Dopo tutti questi sacrifici, non sa-
rebbe amareggiato e preoccupato anche lei, se non 
riscontrasse nei suoi concittadini e nell’Amministra-
zione la necessaria collaborazione e il giusto coin-
volgimento?”
Lei ha ragione, e ha tutta la nostra solidarietà. 
L’Ortica si unisce naturalmente al suo appello per 
una maggiore partecipazione dei donatori di san-
gue della nostra città. Chiudiamo con un’ultima 

domanda. Non è possibile che il calo delle dona-
zioni a settembre sia anche dovuto alla vicenda 
della zanzara Chikungunya? Molti donatori, e tra 
questi anche io, avevano capito che non si potes-
se donare il sangue in questo periodo.
“Si sbaglia. Il Ministero non ci ha mai chiesto di inter-
rompere la raccolta di sangue, anche se naturalmen-
te sono state prese delle misure straordinarie di veri-
fica e di controllo. Quindi potete continuare a venire 
a donare il sangue normalmente. E se avete qualche 
dubbio, noi qui siamo aperti tutti i giorni, tutto il gior-
no, per rispondere alle vostre domande.”
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ARRIVA UN'AREA 
CAMPING ATTREZZATA

SIGLATO IL CONTRATTO 
DEL LAGO

APPROVATO L'ATTO URBANISTICO CHE PREVEDE LA NASCITA
DI UNA ZONA RICETTIVA TRA SANTA MARINELLA E TARQUINIA

COMUNI, ACEA, ENEA, UNIVERSITÀ, CONSORZIO
E MINISTERO DELL'AMBIENTE ALLO STESSO TAVOLO PER RISOLVERE

IL PROBLEMA AMBIENTALELa Giunta comunale di Santa Marinella ha ap-
provato un atto che potrebbe assumere rile-
vanza strategica per il turismo e lo sviluppo 

economico della e dell’intero comprensorio. La 
notizia è trapelata dal palazzetto 

municipale dove è emersa la 
volontà di dotare il territo-

rio di un’area campeg-
gistica attrezzata ed 

in grado di calami-
tare turisti. A spie-
gare la delibera è 
stato l’assessore 
al commercio e 
sviluppo econo-
mico, Roberto 
Marongiu.

“La delibera – 
spiega l'esponen-

te della Giunta del 
sindaco Bacheca - 

conferma l’individuazio-
ne di un’ampia area cam-

peggistica, mai prevista prima 
d’ora nel nostro strumento urbani-

stico. Circa un anno e mezzo fa è stato incaricato 
un professionista esterno all’amministrazione con il 

compito d’individuare le aree più idonee e consone 
per ricevere queste strutture turistiche, ovvero le aree 
campeggistiche. Il tecnico ha depositato uno studio 
articolato e ben motivato e dopo aver verificato ed 
analizzato quattro aree sull’intero territorio di Santa 
Marinella e Santa Severa e dopo aver operato uno 
screening basato sulla verifica di alcuni fattori deter-
minanti, quali la viabilità, l’accessibilità, la vicinan-
za a snodi autostradali, al mare e le limitazioni della 
vincolistica sovracomunale, ha individuato un’ampia 
area denominata Le Volpelle in zona Santa Marinella 
nord, quale area idonea ad accogliere tale iniziativa 
turistica. La Giunta locale ha approvato tale studio, 
prevedendo, due ipotesi d’attuazione delle previsio-
ni campeggistiche. La prima potrà essere attuata 
direttamente dai privati proprietari, entro sei mesi 
dalla pubblicazione della deliberazione, attraverso la 
presentazione di un progetto e previa conferenza dei 
servizi e parere positivo degli enti preposti. In man-
canza di tale richieste autonome l’amministrazio-
ne comunale procederà ad approvare, con l’iter di 
legge, la variante urbanistica sull’intera area indivi-
duata. Pertanto potrebbe sorgere, tra un anno circa, 
veramente la prima area campeggistica della nostra 
città e la prima conforme agli standard di legge, nel 
tratto di costa compreso tra il comune di Fregene e 
quello di Tarquinia”.

Un incontro partecipato, un altissimo livello 
degli interventi, e tanta volontà di lavorare 
insieme per il Lago di Bracciano attraverso 

un Contratto di Lago. È quanto emerso nell’incon-
tro che ha visto ragionare insieme i massimi rap-
presentanti istituzionali dei Comuni lacuali, Acea, 
Enea, La Sapienza, il Consorzio del Lago di Brac-
ciano, il Parco di Bracciano, Legambiente, Asso-
ciazione degli Agricoltori del Parco, il Ministero 
dell’ambiente e il coordinatore del Tavolo nazionale 
dei Contratti di Fiume. Soggetti pubblici, privati ed 
associativi che costituiscono il nucleo del Comi-
tato promotore, con la Regione Lazio a sostegno, 
indirizzo e coordinamento del percorso. A spiega-
re il percorso di questo progetto è stata Cristiana 
Avenali, consigliera regionalr del PD e promotrice 
dell’incontro.
“L’idea di costituire un Contratto di Lago nasce a 
seguito dell’emergenza ambientale e idrica dell’e-
state passata ma non ha l’obiettivo di risolverla, 
bensì quello di evitare che ci si ritrovi nuovamen-
te a dover affrontare una situazione così grave. 
Partendo dal raggiungimento di quelli che sono i 

principi di base di un Contratto di Fiume o Lago, 
Costa o Foce e cioè il miglioramento della qualità 
delle acque, la sicurezza idraulica e la tutela della 
naturalità, si vuole arrivare a costruire una visione a 
lungo termine del futuro del lago, a ricostruire una 
comunità del lago, ed è per questo che oltre gli ele-
menti tecnico-scientifici sarà importante acquisire 
le conoscenze locali.
Un percorso che non sarà né breve né semplice 
- conclude Avenali - ma che vale la pena di percor-
rere perché innovativo nel determinare una gover-
nance attraverso la partecipazione vera”.Sa
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Salute Benessere

Se fino a pochi anni fa i funghi erano 
ritenuti appartenenti al mondo vegeta-
le, attualmente sono riconosciuti (sia i 

funghi che le muffe) alla stregua di organismi 
che fanno parte di un mondo a sé, direi inter-
medio tra il regno vegetale e quello animale. 
Addirittura funghi ed animali sono più stretta-
mente affini tra loro rispetto a quanto lo siano 
con le piante.
I funghi non hanno clorofilla e non conoscono 
la fotosintesi; la loro parete cellulare è formata 
da chitina (come nei crostacei) e non da cel-
lulosa; si riproducono attraverso spore e non 
con i semi; sono eterotrofi (organismi che si 
nutrono di sostanze organiche che siano state 
già elaborate da organismi viventi); sono com-
posti di filamenti chiamati ife. 
“Dal punto di vista evolutivo i funghi si sono 
diversificati dalle piante 460 milioni di anni fa 
e le malattie che colpiscono le piante non af-
fliggono gli esseri umani a differenza di quelle 
da funghi. Poiché umani e funghi condividono 
analoghi antagonisti microbici, quali escheri-
chia coli, staphylococcus aureus, pseudomo-
nas aeruginosa, gli umani possono beneficia-
re delle strategie difensive naturali dei funghi 
che producono antibiotici per combattere i 
microrganismi” (Flavio Limido- Introduzione 
alla micoterapia, Cahiers de biotherapie, sett. 
2015).
Le muffe sono dei funghi. Basti pensare alla 
‘casuale’ scoperta della penicillina da Fleming 
al Saint Mary Hospital di Londra. Le muffe 
verdi o azzurrastre portano ad un deteriora-
mento di frutta e derrate alimentari. Si tratta 

di veri e propri funghi (hanno un proprio mice-
lio superficiale e feltroso) che trovano le loro 
condizioni favorevoli, al fine del loro sviluppo, 
laddove esistano sostanze organiche, oscurità 
ed alta umidità. Sono però le stesse condizioni 
che favoriscono gli attacchi da parte di bat-
teri, con i quali le muffe si trovano spesso “a 
guerreggiare”. Molto spesso riescono vincitri-
ci da questi scontri grazie alla secrezione di 
sostanze ad azione batteriostatica (antibiotici). 
Già una decina di anni fa mi occupai di questo 
argomento (sulle stesse pagine de L’Ortica) 
sottolineando che a livello submicroscopico vi 
è una lotta perenne tra batteri e virus contro 
muffe, actinomiceti, nocardie.
La muffa inserendosi su un tessuto organico, 
animale o vegetale, morto forma una specie 
di “pietra tombale” per chi è defunto, ma è lei 
a rinascere a nuova vita. Nel fungo il micelio 
(costituito da un intreccio di ife, sottili filamenti 
microscopici spesso invisibili e nascosti sotto 
terra) ha bisogno di nutrirsi di sostanze orga-
niche per vivere. Quello che noi vediamo non 
è altro che il corpo fruttifero del fungo stesso; 
quello che cresce al di sopra del suolo e ha 
il precipuo scopo di rilasciare le spore che 
rappresentano la parte fondamentale del ci-
clo riproduttivo. Il micelio nasce e si espande 
soprattutto su legno in decomposizione (car-
bo vegetabilis in omeopatia). Poi, una volta 
compattata, si forma il corpo fruttifero che si 
espande fuori dal terreno, specie in primavera 
ed in autunno, dopo le piogge stagionali. 
Le sostanze organiche morte, in decomposi-
zione, vengono degradate dal micelio fungino 

in virtù di enzimi digestivi, inattivando con-
temporaneamente tossine e opponendosi ad 
agenti patogeni. In questa “vita mea-morte 
tua” vi è un segnale naturale (già studiato da 
Paracelso) in cui bene e male (vita e morte) si 
incontrano come il sole e la luna. 
Vi sono funghi velenosi che portano a morte 
se ingeriti (ad es. Amanita phalloides e virosa 
oppure il Porcino malefico, detto anche Bole-
tus satanas dal gambo rosso) ma molti sono 
commestibili (il porcino nero, elegante, giallo, 
baio, bovino, rosso; l’ovulo buono, i prataioli, il 
gallinaccio, i chiodini detti anche pioppini etc) 
e altri non commestibili ma nemmeno tossici. 
La ricerca moderna, dopo un’attenta revisione 
della letteratura mondiale sui funghi medici-
nali (specie esperienze scientifiche che si rife-
riscono all’estrazione di sostanze fungine con 
acqua calda: funghi Coriolus, Shiitake etc) ha 
evidenziato numerose proprietà terapeutiche, 
in gran parte ancora sconosciute, del fungo 
stesso. 
I funghi non velenosi possono essere non solo 
semplici alimenti ma di valido aiuto in svariate 
patologie in cui la medicina ufficiale non ha 
proposte terapeutiche efficaci.
Pensate alle malattie organiche degenerative; 
alle virosi conclamate; a quelle legate a deficit 
immunitari; alle patologie infiammatorie e/o 
allergiche; addirittura forse, anche alle neo-
plasie. Il Prof. Ivo Bianchi e altri hanno studia-
to e approfondito il tema dei funghi medicinali 
nella pratica clinica sin dal 2008. 
Ma siamo solo all’inizio, c’è ancora molto da 
scoprire.

A cura del Dottor Professor ALDO ERCOLI

LE  NUOVE FRONTIERE
DELLA MICOTERAPIA (FUNGHI MEDICINALI)



SE I PIEDI
STANNO MALE...

Si tratta del nostro punto d'appoggio al suo-
lo, della parte sulla quale tutto il nostro corpo 
poggia e si appoggia per gli spostamenti e per i 

movimenti. Il piede ci permette di «spingere» in avanti 
e di conseguenza di avanzare, come pure di bloccare i 
nostri appoggi e, conseguentemente, di rimanere sul-
le nostre posizioni. Il piede rappresenta quindi il mon-
do delle posizioni, l'estremità manifesta della nostra 
relazione con il mondo esterno. Simboleggia i nostri 
atteggiamenti, le nostre posizioni affermate e ricono-
sciute, il nostro ruolo ufficiale.
Non si mette forse il piede tra la porta per bloccarla? 
Rappresenta i nostri criteri di vita, se non addirittura 
i nostri ideali. Si tratta della chiave simbolica dei no-
stri sostegni «relazionali», il che spiega l'importanza 
del rito del lavacro dei piedi in tutte le tradizioni. Esso 
purificava la relazione dell'uomo con il mondo, con il 
«divino». Infine è un simbolo di libertà in quanto con-
sente il movimento. Del resto, non è un caso che in 
Cina i piedi delle fanciulle venissero fasciati. Sotto il 
pretesto di un significato erotico ed estetico si celava 
infatti la convinzione che fosse possibile rinchiudere, 
imprigionare la donna in una modalità relazionale di 
dipendenza nei confronti dell'uomo, limitandone il po-
tenziale di mobilità. Lo stesso fenomeno esiste anche 
nelle nostre società occidentali dove le donne «dove-
vano» portare dei tacchi «a spillo» per corrispondere a 
un certo schema. Per pura combinazione, si è potuto 
constatare che, man mano che la «liberazione» del-
le donne faceva il suo corso, l'altezza dei tacchi delle 
loro scarpe diminuiva. Le malattie dei piedi esprimono 
le tensioni che proviamo rispetto alle posizioni assun-
te nei riguardi del mondo. Indicano che i nostri atteg-
giamenti abituali, le posizioni che assumiamo o che 
abbiamo, mancano di affidabilità, di stabilità o di sicu-
rezza. Di qualcuno che non è tranquillo, che ha paura 
o che non osa affermare le sue opinioni o le sue posi-
zioni, non diciamo forse che «sta sulle spine»? O più 
semplicemente, di qualcuno che fa uno sbaglio dan-
neggiando se stesso, che «si dà la zappa sui piedi»? 
Infine, di qualcuno che non sa quale atteggiamento 
prendere in una data situazione (relazionale), non di-
ciamo che «tiene il piede in due staffe»?
Quando la tensione si manifesta nel piede destro è ri-
collegabile allo Yin (madre) e quando invece si presen-
ta nel piede sinistro è in relazione con lo Yang (padre).

Michel Odoul
fondatore dell’Institut Français de Shiatsu,
precursore della psicoenergetica e del suo sviluppo 
verso la psicologia corporea.
Direttore della collana «Salute e Benessere»
presso le edizioni Albin Michel,
è autore di numerosi libri.
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Colloqui di sostegno psicologico
e/o di psicoterapia individuale e di coppia

Sostegno nella maternità
Sostegno per genitori di adolescenti

Sostegno per famigliari di persone con malattie neurologiche e degenerative
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IPNOSI PER:
coadiuvante per dolore cronico ed acuto - smettere di fumare 

preparazione al parto - preparazione a gare sportive e agli esami
coadiuvante nei trattamenti dermatologici

(alopecia, psoriasi, dermatiti atopiche, verruche)

benessere per la persona e per la famiglia

Quando ad una persona vie-
ne comunicata la diagnosi 
di cancro, la vita cambia. 

Cambiano le prospettive, le priorità, 
la visione della vita, il rapporto col 
proprio corpo. Emergono, anche, 
un ventaglio di emozioni a volte non 

chiare e poco catalogabili. Le conse-
guenze della comunicazione si evidenziano 

non solo nella persona “malata”, ma anche nella sua 
famiglia e nella sua vita. Tre sono i momenti fonda-
mentali che si possono scandire dal momento della 
comunicazione della diagnosi: 1- la comunicazione 
della malattia dal medico al paziente e alla sua fa-
miglia. Da questo preciso momento, la per-
sona entra in uno stato di shock, ha 
quasi l’impressione di essere 
diventata protagonista di un 
incubo che non le appar-
tiene, sente le parole 
del medico ovattate, 
lontane.  Nonostan-
te i progressi della 
medicina, la parola 
“cancro” è lega-
ta all’immagine di 
qualcosa che si 
insinua e si svilup-
pa dentro il corpo 
provocando forte 
dolore e morte. La 
persona ha la netta 
sensazione che per lei 
la vita sia finita. Ha im-
magini di un futuro di per-
dita di autonomia, di dolore, 
di difficoltà, “di non vedere cre-
scere i propri figli”. In questi primissimi 
momenti, la persona e la sua famiglia entrano in un 
circuito medico (necessario) fatto di terapie, ospe-
dalizzazioni, esami clinici di cui si era a conoscenza 
ma in modo superficiale. Cambiano le prospettive. 
In primo piano c’è la malattia e cosa fare per fermar-
la, rallentarla. 2- la metabolizzazione della malattia. 
È questa la fase in cui emergono, spesso in modo 
confuso e poco chiaro, una miriade di emozioni, tra 
cui rabbia, ansia, depressione, incertezza per il futu-
ro. La persona, alle volte, ha l’impressione di impaz-
zire. Emergono disturbi del sonno e dell’alimentazio-
ne, labilità dell’umore (pianto e depressione alternati 

a momenti di forte aggressività e rabbia). Cambia il 
rapporto col proprio corpo. Si passa dalla sensazio-
ne e visione di “corpo sano” a quella di “corpo ma-
lato” e fuori dal proprio controllo. Spesso la persona 
si isola credendo che nessuno la può capire, non 
vuole essere un peso, non vuole rattristare gli altri. 
I famigliari cercano di non parlare di cancro, come 
se questa parola portasse con sé una prospettiva 
infausta. 3- la convivenza con la malattia. In questo 
periodo, la persona e la sua famiglia arrivano ad ac-
cettare e a convivere con la malattia. È questo il pe-
riodo maggiormente florido a livello psicologico poi-
ché si concretizza un cambiamento nelle dinamiche 
personali, famigliari e nello stile di vita, nelle priorità 

e si osservano nuove prospettive future.  
Nella mia esperienza clinica ho visto 

persone di varie età e con varie 
patologie neoplastiche. La 

reazione alla conviven-
za con tali patologie 

è sempre persona-
le. Alcune persone, 
anche giovani, rie-
scono a convivere 
con la patologia e 
a mantenere uno 
stile di vita ade-
guato e attento, 
traendone anche 
vantaggi come 

agevolazioni lavo-
rative. Altre persone, 

magari in quasi com-
pleta remissione, sono 

disperate come quando è 
stata comunicata loro la dia-

gnosi. Questo deriva dal tipo di 
personalità, dallo stile di vita e da come 

è stata affrontata la malattia. E’ fondamentale per 
chi ha una diagnosi di cancro sapere che tutto ciò 
che prova è naturale. Non sta impazzendo. Ciò non 
cambia nulla del suo stato ma cambia il modo di 
interpretare le sue reazioni. Inoltre, è fondamenta-
le restare in contatto con le persone significative: 
chiamare, chiedere aiuto è un modo per non isolarsi. 
Nominare la parola “cancro” aiuta anche a levare il 
velo e il significato di malignità.

Dott.ssa AMR Masin
338/3440405 - masin1970@gmail.com

DIAGNOSI DI CANCRO:
UN CAMBIAMENTO RADICALE NELLA VITA
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La Dott.ssa Masin riceve gratuitamente il mercoledì dalle 10 alle 12
presso la Proloco di Marina di Cerveteri per consulto psicologico orientativo






